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224 sì, 2 contrari;? astenuti: scongiurato il referendum 
Spadolini: «Viene meno un privilegio anacronistico» 
Napolitano: «Rasserenamento tra Parlamento e magistrati» 
Resta la tutela per arresti, intercettazioni, perquisizioni 
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L'immunità ÌV» amentare va in soffitta 
Elia: «Azzerati i vecchi no, su Craxi si può procedere» 
Con 224 voti a favore, 2 contrari e 7 astenuti, il Sena-, 
to ha ieri definitivamente approvato la legge di rifor
ma costituzionale che modifica profondamente le 
norme sull'immunità parlamentare. Ai giudici sarà 
d'ora innanzi consentito di indagare sui parlamen
tari senza dover chiedere una preventiva autorizza
zione delle Camere. E per le autorizzazioni negate 
in passato' «Su Craxi si può procedere», dice Elia 

NEDOCANETTI 

• i ROMA. Da domani ai giu
dici sarà consentito di indaga
re sui parlamentari senza do
ver chiedere l'autorizzazione a . 
procedere delle Camere. La !; 
legge costituzionale che, in • 
pratica, abolisce l'immunità • 
parlamentare, è stata ieri ap
provato in via definitiva dal Se- : 
nato. 224 voti a favore, 2 con
trari e 7 astenuti (il gruppo li
berale). Si trattava della se- J 

conda lettura (la Camera ave- ' 
va espresso il secondo voto il -
13 ottobre. Essendo stato su
perato il quorum dei due terzi 
dei componenti l'assemblea . 
(218 senatori) non sarà ne
cessario attendere - tre mesi 
(come si sarebbe dovuto fare, 
qualora si fosse raggiunta la ; 
semplice maggioranza assolu
ta) per permettere, come pre- ' 
vede la Costituzione, un'even
tuale richiesta di referendum. 

Il nuovo articolo 68 della 
Costituzione prevede che le : 
Camere dovranno autorizzare 
non più il proseguimento delle 
indagini, ma soltanto gli arre
sti, altre limitazioni delle liber
tà personali, perquisizioni do
miciliari e personali, sempre-
ché tali provvedimenti non sia
no l'effetto di una sentenza di
venuta irrevocabile o il parla
mentare non sia stato colto in 
flagranza di un reato che pre
vede obbligatoriamente l'arre
sto. Resta, inoltre, l'insindaca
bilità di opinioni espresse ovo
li dati dai parlametari nell'e
sercizio delle loro funzioni. >;, 
L'autorizzazione • dev'essere 
pure richiesta per sottoporre : 

un deputato o un senatore a 
intercettazoni «in qualsiasi for
ma, di conversazione o comu
nicazione e a sequestro di cor
rispondenza». -.,. .•••-.,:.. 

«Il voto impegnato e respon
sabile con cui oggi il Senato ha 
approvato ir progetto di revi
sione dell'immunità parlamen
tare - ha commentato il presi
dente della Camera, Giorgio 
Napolitano, .: conclude l'iter 
non breve e non facile, di un 
provvedimento auspicato da 
tanta parte dell'opinione pub
blica». «Le indagini - ha ag
giunto - promosse dall'autori- ; 
tà giudiziaria nei confronti di • 
qualsiasi parlamentare potran
no svolgersi liberamente, co
me nei confronti di qualsiasi 
altro cittadino». «Desidero - ha 
concluso - ribadire l'opinione 
e l'auspicio che ciò contribui
sca ad un sostanziale rassere
namento nei rapporti tra Parla
mento e Magistratura». Di gran
de soddisfazione le dichiara
zioni del Presidente del Sena- ', 
to, Giovanni Spadolini. «Con il 
raggiungimento dell'alto quo
rum previsto dalla Costituzione 
- ha detto - il Senato ha smen- ' 
tito tutte le voci interessate alla 
confusione e al discredito isti
tuzionale, che profetizzavano 
un risultato ben diverso». «Il vo
to odierno - ha proseguito -
costituisce il coronamento di • 
una lunga battaglia, seguita 

con ansia e, spesso, con trepi
dazione dall'opinione pubbli
ca». «Viene finalmente modifi
cata in modo significativo, ma 
sempre rispettoso delle funzio-

:. ni peculiari del Parlamento -
ha concluso Spadolini - una 
norma che conservava privile-

, gi anacronistici». Per il ministro 
dei rapporti con il Parlamento, 
Paolo Barile, si tratta di «un atto 
di civiltà, uh giro di boa stori
co». Per quanto riguarda l'in-

- sindacabilità dei parlamentari 
per i voti dati e le espressioni 
espresse nell'esercizio delle lo
ro funzioni, Barile ha ricordato 
che, secondo quanto afferma- ; 

) to dalla Corte costituzionale, 
spetta al Parlamento valutare 
caso per caso il sussitere di si
tuazioni riconducibili alla sfera 
di operatività dell'istituto. Ha 

' aggiunto, inoltre, che «attraver-
', so una puntuale modifica del. 

codice di procedura penale si 
potrà prevedere che le Camere 
vengano informate comunque 
dall autorità giudiziaria dei 
procedimenti a carico dei par
lamentari». Il ministro per le ri
forme elettorali, Leopoldo Elia, 
non ha dubbi suule conse
guenze del voto: efficacia im
mediata, via libera ai magistra
ti. «In «no» della Camera su Bet
tino Craxi, ad esempio, è an
nullato dalla nuova norma: i 
giudici potranno . senz'altro 
procedere nei confronti dell'ex 

. segretario socialista». 
Nell'annunciare il voto favo-

- revple del Pds, il presidente del 
gruppo, Giuseppe Chiarente, 
ha ricordato l'impegno del suo 
partito per il raggiungimento di 
questo traguardo. «Un disegno 
di legge - ha detto - che va 
giudicato come un passo deci
sivo nel processo di adegua
mento alle legislazioni costitu
zionali avanzate dei Paesi de
mocratici». Ha comunque 
avanzato qualche riserva sulla 
norma che prevede l'autoriz
zazione per le intercettazioni 
telefoniche e il sequestro di 
corrispondenza, trattandosi di 

. strumenti abituali d'indagine e 
. nei cui confronti, per Chiaren

te, non vi può essere una diffe
renza di trattamento tra i parla
mentari e gli altri cittadini. . 

Il parere di Elia sul valore 
immediato e dirompente delle 
nuove norme è condiviso dal 
pidiessino Giovanni Pellegri
no, presidente della giunta per 
le immunità del Senato, e dal 
de Giovanni Cocco, che am
mettono però che potranno 
esserci pareri contrari. Per Pel
legrino il problema potrebbe 
essere risolto dalla Corte costi
tuzionale, se dichiarerà supe
rati dalla riforma i conflitti sol
levati dalla procura di Milano 
su Craxi e Citaristi. 

Le Giunte, comunque, con
tinueranno ad operare per le 
residue competenze di auto
rizzazione alla magistratura 
per arresti, perquisizioni, inter
cettazioni. 

Mt. ' . • « " '-H-- * W * # *>»*, 

Il nuovo articolo 68 della Costituzione 
prevede che la magistratura possa inda
gare nei confronti dei parlamentari. Re
stano insindacabili «le opinioni espresse 
e i voti dati nell'esercizio delle loro fun
zioni» Specifica richiesta da parte dei 
magistrati serve invece per le per

quisizionipersonali o domiciliari, per !e 
intercettazioni, in qualsiasi forma, di 
conversazioni o comunicazioni, per il 
sequestro di corrispondenza e per Var-
resto - tranne i casi di sentenza irrevo
cabile di condanna o di flagranza di rea
ti Dercui è obbligatorio ! arresto 

«a. «;+•**, ". ^Htkfi^VfS » r *>v. 

Cosa succede a quei parlamentari nei cui 
confronti è già stata respinta la richiesta di 
autorizzazione a procedere? In pratica, 
per quanto riguarda le indagini generali, è 
come se fossero decaduti dal loro manda-, 
to parlamentare: ovvero non sono più co
perti dalla tutela accordatagli dalle came-

E per i deputati in attesa che la camera di 
appartenenza discuta la richiesta di auto
rizzazione? Già da una decina di giorni le 
commissioni competenti hanno sospeso i 
lavori, in attesa della decisione finale sulla 
norma costituzionale. Sono stati discussi 
solo i casi in cui c'erano anche richieste di 

re di appartenenza e i giudici possono in
dagare. Potrebbero sorgere contrasti di 
opinioni, ma la stessa Corte Costituziona
le potrebbe risolverli se dichiarasse supe
rati dalla riforma i conflitti di attribuzione 
sollevati dalla procura milanese per i casi 
Craxi e Citaristi 

arresto o perquisizione. Ora, per questi 
parlamentari, vale la stessa norma valida 
per i colleghi nei cui confronti la richiesta 
di autorizzazione era stata negata: i giudi
ci possono indagare, e le richieste di auto
rizzazione non ancora esaminate verrano 
rispedite ai magistrati. 

Hit Parade di tangentopoli 

omicino (14 *) 

• • '11 primato assoluto, conquistato rapidamente 
sul campo di Tangentopoli, tocca al sen. Severino Ci
taristi: ben 32 richieste di autorizzazione a procedere 
come amministratore della De. A distanza (ma non 
molta per la gravità dei reati e le dimensioni «d'incas
so») seguono due deputati: l'ex segretario socialista 
Craxi e l'ex ministro de Pomicino: 11 procedimenti: 
Ter/o, «Sua Sanità» Francesco De Lorenzo con 13 ri
chieste, a pari merito col viceré napoletano del Psi 
Giulio Di Donato ed il socialdemocratico Romano 
Ferrauto. (Stando ai numeri, Craxi e Pomicino sono 
scavalcali dal socialista Franco Pico e dal deputato-
show del Pli Vittorio Sgarbi. Ma si tratta in gran parte 

per Pico di querele avute nella lotta con Pomicino e 
per Sgarbi dei noti episodi di assenteismo e per le 
burrascose liti). A quota 10 procedimenti sono due 
deputati e un senatore: il socialista torinese Giusi La 
Ganga, uno dei veterani di Tangentopoli; il de Salva
tore Urso, ras della Coldiretti siciliana; e ancora un de: 
Giorgio Moschetti, detto er biondino, luogotenente 
dello squalo Vittorio Sbardella e ottimo incassatore di 
mazzette nella capitale. Ancora tre deputali ex equo 
in classifica: a quota 8 sono attestali l'ex presidente 
della Regione siciliana Rino Nicolosi (de), l'ex segre
tario pli Altissimo (ma recentemente è stato anche 

rinviato a giudizio davanti al Tribunale dei ministri per 
interesse privato nella gestione del fellimento della 
flotta Lauro) e il de Giuseppe Santonastaso. La coda 
della classifica è tutta dei senatori. Cinque sono de: 
Maurizio Creuso, un'ex potenza nella De veneta (7 
procedimenti), Giovanni Di Benedetto (5), Vincenzo 
Meo (5), l'ex ministro dei Trasporti Carlo Bernini 
(2), e l'ex «re» Giulio Andreotti (associazione mafio
sa e omicidio Pecorelli). Uno e socialista: l'ex sottose
gretario Francesco Forte (1 procedimento), il primo 
ad incappare nell'inchiesta sulle porcherie sui finan
ziamenti al Terzo mondo. nCF.P. 

.._ „.„..., ,,._,. Trabucchi, Saccucci, Negri, Andreotti... Nel 7 9 la prima condanna di un ministro: Tanassi 

Quando le assoluzioni arrivavano a colpi di maggioranza 

Autorizzazioni, ecco l'ultimo record: 
593 alla Camera, 224 al Senato 

Tutti gli onorevoli 
che ora dovranno 
andare dal giudice 
• i ROMA. Con il voto di ieri a 
Palazza Madama si è chiusa 
un'epoca, quella dell'immuni
tà parlamentare e delle auto
rizzazioni a procedere. In nes
sun altra legislatura del Parla
mento italiano c'erano mai 
state, per effetto di Tangento
poli, tante richieste di autoriza-
zione a procedere. 593 alla Ca
mera (in verità qualcune di 
più perche parecchie sono sta
te raggruppate), le ultime del
le quali, eccellenti, per Craxi, 
Forlani, Prandini e Bossi giunte 
solo qualche giorno fa. Di que
ste, ne sono state concesse 79 
su 260 esaminate. 

221 sono state le richieste 
pervenute al Senato, ne sono 
state esaminate, 135, di cui 
concesse 79, proprio come a 
Montecitorio. 

Tutte le autorizzazioni gia
centi nelle due giunte di Ca
mera e Senato o delibate dalle 
giunte, ma non ancora appro
date in aula, non saranno na
salmente più prese in consì-
derazione^Se non per quelle ri
chieste che sono rimaste di 
competenza delle Camere, an
che con la riforma dell'art. 68 
della Costituzione (arresto, 
perquisizioni, intercettazioni). 
La magistratura potrà, non ap
pena la legge sarà pubblicata 
sulla Gazzetta ufficiale, prose
guire nelle indagine proprio 
come nei conlronti degli altri 
cittadini. : " 

Se scorriamo i due lunghi 
elenchi delle richieste in lista 
d'attesa, troviamo moltissimi 
dei protagonisti di Tangento
poli, per alcuni dei quali, co
munque, per altre richieste, i 
due rami del Parlamento han- . 
no già espresso voto favorevo
le alla prosecuzione delle in
dagini. 

Bettino Craxi, per esempio, 
per ipotesi di reati di corruzio
ne, violazione della legge sul 
finanziamento dei partiti, ricet
tazione, ha ancora aperte sette 
richiesta d'autorizzazione. Ri- . 
corrono poi tutti i nomi soliti, 
da De Michelis a Cirino Pomi
cino, da Forlani ad Altissimo a ' 
De Lorenzo (per il quale si di
scuterà presto un'altra richie
sta d'arresto, dopo quella re
spinta per un soffio qualche 
settimana or sono), da Di Do
nato a La Ganga, a Prandini. 
da Martelli a Tognoli all'ex mi
nistro Conte. E poi ancora Ca-
riglia, Sbardella (rispuntato, in 
queste ore. a sostenere Caruso 
nel voto per il sindaco di Ro
ma) , Vizzini, Marianetti, Andò, 
Ijenoci, Mommi. Un elenco 
sterminato. La giunta aveva 
ancora, infatti, ancora molla 

carne al fuoco. Le imputazioni 
sono generalmente quelle di 
corruzione e soprattutto di vio
lazione della legge sul finan
ziamento ai partiti. 

Spuntano pure Bossi (diffa
mazione) e Sgarbi (diffama
zione e resistenza a pubblico 
ufficiale). 

Anche per Palazzo Madama 
troviamo un elenco molto lun
go di senatori le cui situazioni 
dovevano essere ancora di
scusse dalla giunta (proprio 
ieri, in concomitanza con l'ap
provazione della legge di rifor
ma dell'immunità, il Senato ha 
discusso e votato su alcune au
torizzazioni, tra le quali quattro 
per Citaristi e due per Moschet
ti, una per Reviglio e Bernini, 
respinte). Naturalmente, in 
prima fila, sempre l'ex segreta
rio amministrativo della De, 
che ha un totale (un primato) 
di 32 richieste di autorizzazioni 
a procedere. Di queste ne re
stavano in piedi ancora 22. 
Ora Citaristi sarà indagato a 
prescindere dal Senato, per le 
tante ipotesi di reato per corru
zione, ricettazione e violazio
ne della legge sul finanzia
mento ai panili. Insieme ad un 
ex tesoriere nazionale, anche 
quello della De romana, Gior
gio Moschetti, l'ex sottosegre-
taria socialista Elena Marinuc-
ci, oggi presidente della com-
misisone Sanità; Francesco 
Forte, • presidente socialista 
della commissione Finanze e 
tesoro e altri, magari di non ' 
grossa fama, ma personaggi di 
potere nei loro collegi, come i 
de Maurizio Creuso, Vincenzo 
Meo, Giovanni Di Benedetto. 
Due richieste ancora pendenti 
per Giulio Andreotti anch'egli .• 
nel filone di Mani pulite (già 
concesse l'autorizzazione, co
m'è noto, per concorso in omi
cidio) ed una per Antonio Ga-
va per ricettazione. 

Moltissime le richieste per 
. reati «minori», come diffama
zione a mezzo stampa, che 
giustamente d'ora in poi sa
ranno tranquillamente risolte 
dalla magistratura, senza far 
intervenire il Parlamento. 

Un'ultima notazione. I par
lamentari per i quali e stata ne
gata l'autorizzazione, riceve
ranno probabilmente, questa e 
l'opinione di giuristi e parla
metari e di parlamentari-giuri
sti, altri avvisi di garanzia. I ma
gistrati potrebbero, infatti, de
cidere di indagare ritenendo 
•non più valida il voto di nega
zione (famoso quello su Craxi, 
che apri pure un contenzioso 
tra procura milanese e Parla
mento... 

- . - n.x.ca. 

STEFANO BOCCONETTI 

M ROMA. Craxi, naturalmen
te, L'inizio della fine dell'«im-
munità» è nel suo segno. Se lo 
ricordano tutti: quel voto del 
Parlamento che rifiutò la prima • 
richiesta dei magistrati • per 
continuare le indagini. E poi la 
vicenda-Dc Lorenzo. Storie 
troppo recenti anche solo per 
essere ricordate: da quei voti la ' 
discussione sulla riforma del
l'immunità 6 «precipitata», fino 
ad arrivare alla riforma. Arriva
ta, per qualcuno, sempre 
«troppo tardi»- Quel «qualcu
no» lia nome e cognome, an
che se non gli va di svelarsi. 
Tanto è facilmente identifica
bile: è il più anziano fra quelli 
che lavorano all'archivio del
l'Unità. Non tanto da ricordare 
le prime richieste di «autorizza
zione», quelle di metà anni '50. 
Che prendevano di mira depu
tati comunisti per reati legati 
alla Resistenza Di quelli non 

ha un ricordo diretto - «ma 
quei fatti si possono cercare 
nella busta: "Moranino"» - ma 
tanto non servono. Non sono 
«in tema». Interessa di più la 
storia, magari per episodi, di 
parlamentari che salvano loro 
stessi. Votando la propria in
nocenza. Per reati legati alle 
tangenti, alla corruzione, al 
malcostume. Una piccola sto
ria delle immunità, ma non so
lo: anche, perchè no?, di tutte 
le «impunità». 

1965. Erano gli anni della 
500, ma pure dell'Espresso 
grande come un lenzuolo. E 
pesante come un sasso, alme
no per un ministro de. quello 
delle Finanze Trabucchi. Fra i 
primi a presentarsi a Palazzo 
Chigi «senza cravatta», scrive
vano le cronache, passerà pe
rò alla storia per un'altra «tro
vata». Da lui dipendevano i 

Monopoli al cui vertice c'era 
un tal .Pietro Cova, messo 11 
niente meno che da De Caspe-
ri. Insieme i due escogitarono 
questo sistema: avevano con
cesso ad una società la possi
bilità di importare dal Brasile e 
dalla Russia, quintali di tabac
co. Scadente. Che, poi veniva 
rivenduto a prezzi esorbitanti 
al Monopolio. Guadagno per 
tutti, naturalmente. La storia 
viene fuori e Trabucchi finisce 
sotto accusa. Ma la condanna 
sarà solo morale. Perchè la ri
chiesta di inviare tutte le carte 
alla Corte Costituzionale non 
ottenne il quorum. Come mai? 
Livio Zanetti, proprio l'attuale 
direttore dei Gr, 23 anni fa lo 
spiegava cosi: «Rumor disse 
che si poteva contare sull'ap
poggio dei socialdemocratici. 
Solo che, 10 voti non bastava
no, ne occorrevano di più». Ed 
allora? «Qualcuno suggerì la 
vecchia soluzione delle minac
ce...». Idea vincente: per poco. 

, ma Trabucchi la lece franca. 

Dieci anni dopo, era tutto di
verso. C'era stato il referendum 
sul divorzio, poi le amministra
tive e ci si preparava alle politi
che dei '7G. Dove tutti si aspet
tavano una vittoria del Pei. Ed 
gli avversari reagivano come 
potevano. Sandro Saccucci. 
missino, fascista dichiarato, lo 
faceva sparando. A Sozze, a 
due passi da latina, la sua 
squadra aveva assassinato un 
ragazzo, che mal tollerava i sa
luti romani: Luigi De Rosa. Ma 
c'è di più: Saccucci, quel 28 
maggio del '76, aveva la libertà 
di sparare perchè qualche 
tempo prima, un voto parla
mentare, l'aveva «salvato». Kra 
il maggio del '75. Il Pei chiese 
che si mettesse all'ordine del 
giorno la richiesta di autorizza
zione contro di lui per la parte
cipazione al golpe Borghese. 
Erano necessari 305 si. Se ne 
raccolsero solo 216. Mancaro
no i voti de. Perchè? l-a do

manda fu rivolta in aula. E le 
cronache - «Paese Sera», «Mes
saggero» - raccontano che dai 
banchi de qualcuno rispose: «E 
mica vogliamo perdere voti a 
destra!». 

Stavolta il salto è più breve. 
Pochi anni dopo. Segnati dal 
terrorismo, ma anche dalla pri
ma condanna di un ministro. 
Tanassi, nel '79. Due parole 
chiave, terrorismo e line del
l'impunità, che si ritroveranno, 
di II a pochi mesi, in una vicen
da che ha per protagonista 
Cossiga. Il caso è quello di 
Marcò Donat Cattili, «Prima Li
nea», coinvolto nell'omicidio 
Alessandrini. Marco, figlio del 
polente ministro De, Carlo. 
Quest'ultimo, pare, fosse stato 
informato proprio da Cossiga, 
allora Presidente del Consiglio. 
('"M'attivila del figlio. Insom
ma, Cossiga in qualche modo 
cercò di aiutare il collega. Ra
pida istruttoria all'Inquirente 

ed i risultati di quel lavoro arri
varono alla Camera. L'idea era 
quella di mettere tutto a tacere. 
Agli inquirenti era bastata que
sta frase di Cossiga a convin
cerli: «Non avevo avvertilo il 
ministro. Ma gli avevo fallo ca
pire, senza violare segreti, che 
si, forse c'era qualcosa contro 
Marco,..». Il Pei chiede ur sup
plemento d'indagine. Niente 
da fare. I radicali allora, gioca
no l'ultima carta, l'incrimina
zione. Nulla da fare: ò archivia
zione. Solo un commento, 
quello di Craxi: «Questa storia? 
Una perdita di tempo». 

E poi c'è il caso Toni Negri. 
Che approfittò dell'immunità 
per riparare a Parigi, inseguito 
dal «leorenia»-Caiogero. In 
questo caso. però, l'autorizza
zione fu concessa. Cosi come 
fu concessa, il 21 settembre, 
l'autorizzazione all'arresto. Un 
particolare: contro il parere 
delle sinistre che avrebbero vo

luto prima la sentenza del «7 
aprile» e poi decidere cosa fa
re. Vinsero i «colpevolesti» su
bito. 

Ma allora la storia dei voti 
«giudiziari» è la storia della 
contrapposizione tra De ed al
leati contro la sinistra a caccia 
di giustizia? Non proprio e non 
sempre. Ultimo esempio. È la 
fine dell'84. Pure qui, una com
missione ha svolto il suo breve 
lavoro e l'ha presentalo alla 
Camera. Di mezzo c'è An
dreotti. per lo scandalo Sindo-
na (appena «riportato» in Italia 
per rispondere alle domande 
sull'omicidio Ambrosoli). Si 
parla di miliardi alla De, ma 
anche di intrecci politica-affari 
dietro quel delitto. 1 radicali 
chiedono, se non l'incrimina
zione, almeno le dimissioni di 
Andreotti. Risultato: 199 con
trari, 101 a favore. Il Pei si astie
ne. In pratica: lo salva. Ma que
sta è storia vecchia, 

Ogni 
mercoledì 
in edicola 

per 
quattro 

settimane 

Cronachette 

Mercoledì 
3 

novembre 


